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Msc Paloma ormeggiata ieri al Molo VII: è la più grande portacontainer mai entrata in Adriatico. (Foto di Andrea Lasorte)

‘‘
comandante

sorpreso

Porto quasi
perfetto, meglio di Gioia
Tauro e di La Spezia,
ha affermato Slobodan
Vrcic di Spalato,
numero uno a bordo

Nel 2015 sono arrivate al porto di Trieste 57 milioni di tonnellate,
con una crescita del +18,49% negli ultimi 5 anni, che ne fanno uno
dei primi 20 porti europei: è al 14esimo posto ed è l'unico italiano
con Genova (17ma) nei top del continente. In un arco temporale che
arriva al 2030, secondo un recente studio fatto da Mds Transmodal,
ha basi concrete la prospettiva di una crescente competitività di
Trieste rispetto ai porti del Nord Europa sul fronte dei traffici con il
Far East. Basi che si fondano su una migliore posizione geografica,
sulla disponibilità di fondali di 18 metri che consentono l'attracco
delle grandi navi portacontainer, come la Msc Paloma, e su un
masterplan complessivo da 1 miliardo di euro per l'ampliamento
delle banchine e del retroporto. Attualmente Trieste è copllegata
con il Far East tramite due servizi transoceanici diretti. Msc Paloma
è una della navi del consorzio che vede la società ginevrina del
sorrentino Gianluigi Aponte alleata alla danese Maersk. Sono
rispettivamente la seconda e la prima compagnia al mondo per
quanto riguarda i container. Ieri alla stessa banchina era
ormeggiata anche una nave feeder di Msc.

Entro il 2030 concorrenza agli scali del Nord

‘‘
serracchiani

soddisfatta

Risultato non
giunto a caso - ha
commentato la
governatrice - frutto del
lavoro fatto anche per far
crescere i treni

ItaliaMarittima teme un futuro di sinergie
Evergreen si accorperà con la compagnia di stato. Maneschi rassicura i sindacati: ora non cambia nulla

di Silvio Maranzana

«Sono venuto tante volte a Trie-
ste, in automobile. Con la nave
questa è la seconda volta. La
prima, nel 2004, è stato terribi-
le: dopo una settimana non
avevamo ancora finito di cari-
care i container. Oggi qui è tut-
to diverso, credo che ci mette-
remo 24-30 ore per effettuare
tremila movimenti, Trieste è
un porto quasi perfetto». Così
si è espresso in buon italiano
ieri mattina sul Molo Settimo,
Slobodan Vrcic da Spalato, co-
mandante della Msc Paloma,
la più grande portacontainer
che sia mai entrata in Adriati-
co, ripartita ieri sera alle 21 do-
po aver concluso le operazioni.
«Trieste sarebbe perfettamen-
te in grado di accogliere anche
navi di 19mila teu, che Msc già
possiede - ha continuato il co-
mandante - perchè ha fondali
profondi, spazio in acqua per
le manovre, una banchina piut-
tosto capiente. L’unico piccolo
problema riguarda le gru forse
troppe vicine al bordo della
banchina. Comunque questo
scalo è al top in Italia, lo consi-
dero migliore ad esempio sia
del porto di Gioia Tauro che di
quello della Spezia».

Msc Paloma, costruita nel
2010 dal cantiere coreano Da-
ewoo shipbuilding&marine en-
gineering, misura oltre 365 me-
tri di lunghezza per poco più di
51 di larghezza, mentre i conte-
nitori sono disposti lungo 20 fi-
le. «È lunga più di tre campi e
mezzo di calcio», ha commen-
tato, al termine della cerimo-
nia che si è svolta ieri mattina,
il presidente di Trieste marine
terminal, Fabrizio Zerbini alla
governatrice Debora Serrac-
chiani dalla torretta della socie-
tà terminalista che si affaccia
sull’ormeggio. La Msc Viviana,
che ha una capienza di “soli”
6.700 teu, in quella sua prima

toccata di dodici anni, fa segnò
uno dei più clamorosi flop del
porto. Allora il comandante
era Michele Perrella e si era
sentito dire dal terminalista
del Settimo che era la Tict, so-
cietà di Luka Koper: «Duemila-
cinquecento container da mo-
vimentare? Ci servono 60 ore».
Aveva subito sudato freddo
commentando tra sé e sé. «Per

lo stesso lavoro in Cina di ore
ne impiegano 10». La nave era
ripartita lasciando a terra parte
dei container che non si trova-
vano più, dispersi sulla banchi-
na. Il triestino Aligi Montanelli,
top manager della compagnia
ginevrina, aveva commentato:
«Siamo stati accolti al Molo Set-
timo come un peschereccio al
Molo Pescheria. È mancato po-

co che dovessimo scusarci per
il disturbo».

Da allora ne è passata di ac-
qua sotto i moli. «Un risultato,
quello di oggi, che non è venu-
to per caso, ma che si fonda su
una serie di azioni portate
avanti dall'Amministrazione
regionale - ha affermato ieri
Serracchiani - e cioé il lavoro
fatto sulla riforma dei porti per
far diventare lo scalo di Trieste
Autorità portuale di sistema, i
risultati che stiamo conseguen-
do sul fronte del rafforzamen-
to dei servizi ferroviari che con-
ferisce maggiore competitività
allo stesso porto e, infine, la
collaborazione fra l'Agenzia re-
gionale per il Lavoro e l'Autori-
ty, che ha creato l'individuazio-
ne di profili professionali di al-
ta competenza e favorito vir-
tuosi processi di stabilizzazio-
ne del personale». Il presidente
dell’Authority Zeno D’Agosti-
no ha sottolineato «gli investi-
menti fatti sul fronte ferrovia-
rio» che hanno fatto sì che Trie-
ste diventi «snodo fondamen-
tale per servire i mercati euro-
pei». Come il porto sia l’unica
“azienda” di Trieste che certa-
mente non sparirà a lungo ter-
mine è stato messo in evidenza
dal presidente di Confindu-
stria Venezia Giulia, Sergio Ra-
zeto. «Il comandante Vrcic è ar-
rivato qui dapprima con una
nave da 7mila teu, oggi con
una da 14mila. Contiamo di ri-
vederlo presto a Trieste con
una portacontainer da 20mila
teu», ha concluso Edoardo Fil-
picic dell’agenzia Le Navi alla
quale Msc si appoggia. Del re-
sto, come è stato sottolineato
dallo stesso Zerbini, da alcuni
giorni Msc è ufficialmente pro-
prietaria della metà esatta del-
le quote di Trieste marine ter-
minal, mentre l’altra metà ri-
mane alla To Delta di Pierluigi
Maneschi.
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Operazioni lampo sulla portacontainer
Msc Paloma è ripartita ieri sera dopo tremila movimentazioni. Sembrano passati anni luce dal megaflop del 2004

Operazioni di movimentazione dei container al

terminal in Porto nuovo. In basso file di Tir e rimorchi

in attesa di caricare e scaricare

Da sinistra gru in azione sulla

banchina del Molo Settimo. In alto

il comandante della Msc Paloma

Slobodan Vrcic di Spalato

Sullo sfondo c’è la prossima
possibile fusione di Evergreen
con la compagnia di Stato
taiwanese dei container. Ma
non sarà un processo rapido
perché dapprima quest’ultima
deve essere privatizzata e poi
potrà avvenire la fusione. Ad af-
fermarlo sarebbe stato un mini-
stro di Taipei e lo riferisce Mi-
chele Cipriani, segretario di Uil-
trasporti al termine del consue-
to incontro di fine anno che i
rappresentanti sindacali hanno
avuto con Pierluigi Maneschi
che, oltre a essere il terminali-
sta del Molo Settimo e il pro-
prietario di Greensisam, è an-

che il presidente di Italia Marit-
tima che fa parte del Gruppo
Evergreen. Italia Marittima, ere-
de del Lloyd Triestino, è l’unica
compagnia marittima italiana
nel comparto dei container.
Maneschi aveva già anticipato
che «la situazione è al momen-
to tranquilla per cui non annun-
cerò ai sindacati alcuna novi-
tà». Al confronto oltre a Cipria-
ni c’erano Renato Kneipp
(Filt-Cgil), Emiliano Caberica
(Fit-Cisl) e Edoardo Folla (Ugl
mare). «Ci è stato riferito - ag-
giunge comunque con una
punta di preoccupazione Ci-
priani - che al momento attuale

non vi sarà alcuna ripercussio-
ne sulla sede e sull’organico tri-
estini perché la casa madre di
Taiwan ancora una volta non
solo rifonderà il passivo con cui
si chiuderà anche il bilancio
2016, ma addirittura nel 2017
metterà a disposizione più fon-
di. Per il futuro però resta da ve-
dere come si evolverà la crisi
mondiale dei container che per-
mane e che non è escluso possa
provocare qualche ripercussio-
ne. Oltretutto Italia Marittima
cederà due delle sue navi».

Il settore dei container nei
mesi scorsi ha registrato il falli-
mento della compagnia sudco-

reana Hanjin, ma al di là di que-
sta, solo nei primi nove mesi
dell’anno ha registato una per-
dita complessiva di 4 miliardi di
dollari. Gli ultimi anni hanno vi-
sto l’aggregazione tra alcuni dei
più grandi operatori al mondo:
Cosco Container Lines con Chi-
na Shipping Container Lines,
Hapag-Lloyd con Csav, Ha-
pag-Lloyd, United Arab Ship-
ping Company con Cma-Cgm e
Apl. Mentre dal prossimo anno
le maggiori alleanze passeran-
no da quattro a tre: Ocean Al-
liance, che raccoglierà comples-
sivamente la quota di mercato
maggiore, 2M Alliance, che
manterrà il suo focus principa-
le in Europa e Asia, e The Allian-
ce, che sarà attiva con più forza
nelle rotte del Trans-Pacifico.
Secondo gli esperti un secondo
round di aggregazioni partirà
entro il 2020.  (s.m.)Il Palazzo della marineria, sede di Italia Marittima

VENERDÌ 16 DICEMBRE 2016 IL PICCOLO Trieste cronaca 25



di Corrado Barbacini

Come se nulla fosse accadu-
to. Nessun responsabile e
nessun risarcimento. Nean-
che le spese per i funerali. È
come incagliata la vicenda
conseguente alla tragica mor-
te di Aleks Unussich, il triesti-
no di 44 anni ucciso nello
scorso agosto dall’incredibile
esplosione della porta a vetri
del padiglione delle docce del
campeggio Mon Perin di Val-
le d’Istria. «Stiamo aspettan-
do che succeda qualcosa. È
passato tanto tempo e nessu-
no, tra quelli che avrebbero
dovuto, si è fatto vivo», dice
Tanja, la vedova del caldaista
rimasta sola con una bambi-
na piccola.

In effetti la lettera racco-
mandata che l’avvocato Boris
Modrusan, il legale di Pola
che assiste la famiglia assie-
me al collega triestino Silva-
no Poli, ha inviato al campeg-
gio di Valle per chiedere le in-
dicazioni, quantomai neces-
sarie in questi casi, della com-
pagnia assicurativa, non ha
avuto alcuna risposta.

Come, a tutt’oggi, non ha
avuto concretezza nemmeno
la promessa fatta all’epoca
della disgrazia da parte dei re-
sponsabili della struttura ri-
cettiva i quali l’avevano addi-
rittura riportata, nero su bian-
co, su Facebook manifestan-
do la loro partecipazione al
dolore dei familiari colpiti dal-
la disgrazia. Avevano assicu-
rato il rimborso delle spese di
trasporto dall’Istria a Trieste
della salma. E invece nessuno
finora ha pagato neanche un
centesimo. E la famiglia già
colpita da un lutto devastante
si è trovata in serie difficoltà
economiche. Anche perché
Aleks, da quanto appreso, era
l’unica fonte di reddito.

Anche le indagini vanno a
rilento. Perché al momento
non c’è alcun nome iscritto
nel registro degli indagati.
Tuttavia bisogna rilevare che
il procuratore comunale di Pi-
sino, titolare delle indagini,
ha già acquisito tutta la docu-
mentazione relativa alle la-
stre di vetro, una delle quali, il
17 agosto, era esplosa ucci-
dendo il caldaista triestino.
Ma, al contrario di quanto ac-
cade in Italia, non sarebbe
stata disposta dall’autorità
giudiziaria croata alcuna peri-
zia sulla porta a vetri. Si sa so-
lo che le altre lastre che deli-

mitavano i padiglioni delle
docce del campeggio sono
state rimosse e poi appoggia-
te sul muro dello stesso stabi-
le. Ma nessuno, da quanto ap-
preso, appunto è andato a
controllare a verificare.

Insomma, cessato il clamo-
re, la vicenda della tragica
morte di Aleks Unussich è fi-
nita praticamente sotto silen-

zio. Eppure una settimana do-
po la disgrazia era stata attiva-
ta una sorta di inchiesta paral-
lela da parte dei carabinieri.
In pratica agli investigatori
croati erano stati affiancati al-
cuni militari italiani nell’am-
bito dei rapporti bilaterali tra
Italia e Croazia e in particola-
re con l’Istria dove vive una
consistente minoranza. A di-

sporlo era stato all’epoca il
questore di Pola. Aveva ap-
punto stabilito che un carabi-
niere (il quale fa riferimento
all’Europol) collaborasse con
gli investigatori croati. Un
modo questo, era stato detto,
per rendere assolutamente
trasparenti gli accertamenti
su un episodio che fin da su-
bito aveva presentato molti

lati oscuri.
Si è saputo, in particolare,

che alcuni testimoni italiani
ospiti del campeggio Mon Pe-
rin erano stati interrogati pro-
prio da un carabiniere italia-
no. Di conseguenza le deposi-
zioni rese non erano state tra-
dotte come sarebbe avvenuto
se gli interrogatori fossero sta-
ti effettuati solo dagli investi-

gatori della polizia croata.
E riguardo questo aspetto

si è saputo che nei prossimi
giorni sarà interrogato pro-
prio dal viceprocuratore un
ragazzino di Milano che quel
giorno aveva assistito
all’esplosione della porta a ve-
tri costata la vita ad Aleks
Unussich.
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di Riccardo Tosques

Insulti e minacce di morte. La
gogna mediatica del web ha col-
pito pesantemente nella giorna-
ta di ieri Andro Merkù. Il noto
giornalista triestino è stato ber-
sagliato sul proprio profilo Face-
book da centinaia di improperi
lanciati da diversi supporter del-
la Lazio, letteralmente imbestia-
liti per una gag proposta da Me-
rkù e andata in onda lo scorso 11
dicembre a Radio 24 nel pro-
gramma “Tutti Convocati
Weekend”.

Imitando
l’ex ministro
Maurizio Ga-
sparri - politi-
co di concla-
mata fede ro-
manista -
l’imitatore trie-
stino ha into-
nato un moti-
vetto intitola-
to “Ode a Strootman”, gag ri-
collegabile ai recenti episodi del
derby capitolino in cui Kevin
Strootman, giocatore della Ro-
ma, ha gettato dell’acqua in fac-
cia al giocatore della Lazio Dani-
lo Cataldi. Questo il testo incri-
minato: «Oh Kevin, fino a ieri eri
squalificato, ma poi giustizia ha
trionfato. La sete è un problema
grosso e a Cataldi gli hai gettato
l’acqua addosso. Meglio acqua
che un bel razzo, a laziali avete
rotto il c....». L’ira dei supporter
della Lazio si è scatenata per
l’utilizzo della parola «razzo», da
molti interpretata come un
esplicito riferimento al razzo
sparato dalla Curva Sud dal
18enne tifoso romanista Giovan-
ni Fiorillo, che il 28 ottobre del

1979 colpì mortalmente il 33en-
ne tifoso laziale Vincenzo Papa-
relli. Ieri pomeriggio, dopo aver
ricevuto alcuni messaggi di per-
sone offese per l’accaduto, Me-
rkù, sul proprio profilo Face-
book, ha voluto pubblicamente
scusarsi evidenziando la propria
inequivocabile buona fede:
«Senza volontà e senza che me
ne accorgessi minimamente c’è
stata una rima che poteva ri-
mandare a una delle più tremen-
de tragedie della storia del cal-
cio. Non mi occupo abitualmen-
te di sport, sono di Trieste, a dir-

la tutta ho sim-
patie nerazzur-
re e provo or-
rore tutte le
volte che negli
stadi si inneg-
gia a qualche
tragedia. Ciò
detto sono qui
a chiedere scu-

sa se qualcuno si è sentito offe-
so». Nel suo post Merkù ha an-
che evidenziato come avesse già
telefonato a Gabriele Paparelli,
figlio di Vincenzo, per esprimer-
gli la sua «totale vicinanza» e per
«chiarire l’equivoco».

Le scuse del giornalista triesti-
no, però, sono state largamente
rigettate dai supporter laziali
che hanno visto nel motivetto di
Merkù una cattiveria gratuita.
Sprazzi di solidarietà sono arri-
vati solamente da internauti trie-
stini che si sono stretti attorno al
giornalista concittadino metten-
done in luce le qualità di profes-
sionista serio e persona sensibi-
le che in effetti da sempre con-
traddistinguono la persona di
Andro Merkù.
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Il forziere da “Mille e una notte”
è stato restituito al legittimo
proprietario. Il pm Federico
Frezza (nella foto) ha disposto il
dissequestro di cinque chili d’oro
che erano stati sequestrati nello
scorso novembre dai militari
della Guardia di finanza durante
un controllo di routine al valico
di Fernetti. I lingotti erano
custoditi in una vettura condotta
da Tamas Varjasi, 40 anni,
cittadino ungherese. Era stato
denunciato per ricettazione. A
nulla erano servite le sue spiegazioni. Aveva detto che stava
trasportando l’oro a Milano per conto di una ditta di Budapest. E per
questo aveva esibito fatture e documenti. Ma non c’era stato nulla
da fare. Nelle scorse settimane l’uomo, assistito dall’avvocato
Silvano Poli, ha chiarito la questione. Così appunto l’oro è stato
dissequestrato. La denuncia è invece rimasta per il denaro, circa
26mila euro, che l’ungherese assieme a due collaboratori aveva con
sè.

Vetrata killer, dal camping nessun aiuto
La struttura, teatro in agosto della tragica morte di Aleks Unussich, aveva promesso supporto alla famiglia. Ma sin qui il nulla

Schegge a terra dopo l’esplosione della vetrata del padiglione del docce nel campeggio di Valle. Nel riquadro in alto Aleks Unussich

tifosi laziali imbufaliti

Insultiweb aMerkù
per la frase sul derby

Oro dissequestrato dopo lo stop a Fernetti
Resta l’accusa per trasporto illegale di soldi

‘‘
l’equivoco

e le scuse

Ha chiarito che
la rima non voleva legarsi
alla tragedia di Paparelli
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Un anno all’automobilista vendicativo
Inseguimento e speronamento dopo l’urto contro lo specchietto del suo mezzo

Alla fine il vendicatore è stato
condannato. Un’automobili-
sta triestina, Renata B., classe
1934, inavvertitamente, men-
tre stava viaggiando lungo le
strade slovene dopo essere
uscita attraverso il valico di
San Bartolomeo, aveva urtato,
con il proprio, lo specchietto
dell’auto di uno sloveno. Il
quale, visto che la donna ave-
va poi proseguito la marcia,
perché spaventata dall’altro
che la stava inseguendo, non
ci ha pensato due volte. L’ha
raggiunta in Italia, dopo il con-
fine e poi ha tentato più volte
di speronarla riuscendo alla fi-
ne a bloccarla. Quindi le ha
preso le chiavi dell’auto - una

Matiz - e le ha portate con sè.
L’uomo si chiama Andrej

Milek e ha 33 anni. Il giudice
Massimo Tomassini lo ha con-
dannato, accogliendo le richie-
ste del pm, a un anno di reclu-
sione e al pagamento di tremi-
la euro come risarcimento dei
danni morali patiti dalla don-
na.

L’automobilista sloveno è
stato difeso dall’avvocato Bia-
gio Terrano. La vittima di que-
sta vicenda è stata assistita
dall’avvocato Maria Genove-
se.

La data è quella del 10 luglio
2011. Quel giorno Renata B., al-
la guida della sua Matiz, era
andata in Slovenia. Ma appe-

na superato il confine aveva
urtato con lo specchietto
un’altra macchina che stava
procedendo in senso inverso.
Renata B. si era fermata, ma
aveva visto che l’altro dopo
aver fatto inversione, era parti-
to a tutto gas per travolgerla.

Così, appunto spaventata,
aveva innestato la marcia ed
era fuggita in Italia. Ma dopo il
confine lo sloveno l’aveva tam-
ponata e poi si era piazzato da-
vanti alla sua vettura. Era sce-
so e aveva afferrato le chiavi
della Matiz per poi fuggire a
sua volta in Slovenia. Intanto
Renata B. aveva chiesto aiuto
alla polizia stradale. Ora la sen-
tenza. (c.b.)

di Corrado Barbacini

Nessun tappo era stato fissato
all’estremità della conduttura,
il tubo del gas era assoluta-
mente libero: non era stato col-
legato ad alcuna apparecchia-
tura della cucina. Così è basta-
to un gesto banale e quotidia-
no: girare la manopola per
riempire la stanza di gas. E
all’improvviso la casa di via
Baiamonti 71 è esplosa come
per effetto di una devastante
bomba. Tutto questo era acca-
duto il 20 febbraio 2015. Ieri il
giudice Guido Patriarchi ha
condannato, al termine del
processo celebrato con rito ab-
breviato, i responsabili diretti
e indiretti dello scoppio e del
crollo della palazzina a causa
del quale era morto il settanta-
seienne Aldo Flego ed erano ri-
maste ferite gravemente tre
persone tra cui l’ottantaseien-
ne Marcella, la sorella di Flego,
poi deceduta dopo cinque me-
si dallo scoppio in ospedale.
Per tutti, le accuse sono state
quelle di disastro colposo, ma
anche di omicidio e di lesioni
colpose.
Icondannati

Si tratta di Davide Mozina,
36 anni, dipendente della ditta
Astec Srl con un contratto di
subappalto dalla Installo Srl:
quel maledetto giorno aveva
effettuato le operazioni preli-
minari e avrebbe dovuto poi
ultimare l’installazione del pia-
no cottura collegandolo alla re-
te del gas, dell’acqua e
dell’elettricità. Mozina è stato
condannato a due anni. Con-
dannato anche Dario Visintin,
52 anni, capo tecnico della me-
desima ditta. La sua azienda
non possedeva l’abilitazione a
effettuare quel particolare tipo
di intervento. E indirettamen-
te, ma comunque di fatto, è
stato ritenuto responsabile di
quanto accaduto anche il pre-
sidente della Astec. Si chiama
Giovanni Zoccarato, 71 anni.
Quest’ultimo, come Visintin, è
stato condannato a un anno.
Assolto invece Enrico Rubiero,
46 anni, presidente della ditta
Installo. A tutti è stata conces-
sa la sospensione condiziona-
le della pena.
Lerichiestedelpm

In sostanza il giudice Patriar-
chi ha accolto le richieste - sep-
pur ridimensionandole - del
pubblico ministero titolare
dell’inchiesta, Pietro Montro-
ne. Il quale per Mozina aveva
chiesto due anni e quattro me-
si e per Visintin e Zoccarato un
anno e quattro mesi. Infine,

aveva chiesto invece l’assolu-
zione per Rubiero. Riconosciu-
to inoltre il risarcimento com-
plessivo di 9.500 euro agli assi-
stiti dell’avvocato Antonio San-

toro. Avevano parcheggiato le
loro vetture - una Smart e una
Golf - sotto la casa distrutta
dall’esplosione e al loro ritor-
no le avevano trovate pratica-

mente rase al suolo, ricoperte
da detriti e calcinacci. È evi-
dente che da domani la vicen-
da passerà al giudice civile al
quale si rivolgeranno tanto i fa-

miliari delle vittime, quanto gli
altri danneggiati.
Laperizia

L’inchiesta si è basata so-
stanzialmente sulle risultanze

della approfondita consulen-
za tecnica affidata all’ingegner
Giuseppe Giannace e al perito
Andrea Disnan. «La presenza
del metano nell’appartamen-
to e la successiva esplosione -
si legge nella perizia - sono da
ascriversi con ragionevole cer-
tezza alla circostanza che una
parte dell’impianto interno
del gas non risultava essere
collegata a nessun apparec-
chio e senza che fossero state
adottate le cautele previste dal-
la normativa. In tali condizio-
ni - avevano puntualizzato i
consulenti - chiunque avreb-
be potuto aprire il “rubinetto”
e consentire quindi la fuoriu-
scita del metano che avrebbe
poi generato l’esplosione che
nei fatti si è verificata». Inoltre,
avevano aggiunto gli incarica-
ti, «la ditta Astec srl non risulta-
va abilitata per i lavori di instal-
lazione, trasformazione, am-
pliamento e manutenzione de-
gli impianti per la distribuzio-
ne del gas».
LÕindagine

Marcella Flego, l’altra vitti-
ma dell’esplosione che era co-
stata la vita al fratello, era mor-
ta a cinque mesi dallo scoppio,
all’ospedale di Cattinara, dove
era stata ricoverata per l’aggra-
varsi delle sue condizioni. Ini-
zialmente, nell’ambito della
procedura giudiziaria, la don-
na era anche stata indagata:
un atto dovuto quale affittua-
ria dell’appartamento crollato
e raso al suolo. Ma era apparso
fin da subito evidente che l’an-
ziana era solo una vittima del
tutto estranea alla catena delle
responsabilità penali.

A novembre dello scorso an-
no erano usciti dall’indagine
del pm Montrone in forza di
un decreto di archiviazione i
montatori Ioan Josif Volosan-
ca, 31 anni, e George Mihal-
cea, 25, cittadini rumeni, di-
pendenti della cooperativa La
Sfinge che aveva un contratto
di subappalto con la Blg Logi-
stic Solution per installare la
cucina che Marcella Flego ave-
va acquistato qualche giorno
prima all’Ikea di Villesse. E
sempre in novembre Elvi Sed-
mak, la titolare della fioreria
che restò miracolosamente il-
lesa quando la fuga di gas fece
esplodere i piani soprastanti,
aveva riaperto il negozio qual-
che metro più avanti, al nume-
ro 83. In aula erano presenti ie-
ri i difensori degli accusati: gli
avvocati Gianluca Brizzi, Ales-
sandro De Mitri, Paolo Pacileo
e Michele Brusaferro.
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«Servono nuove aree destinate ai camper»
Approvata in Quarta commissione la mozione dei consiglieri di Fratelli d’Italia Porro e Giacomelli

Tre condanne per lo scoppio della casa
Concluso il processo con rito abbreviato: l’esplosione dell’appartamento di via Baiamonti era avvenuta il 20 febbraio 2015

La palazzina di via Baiamonti subito dopo l’esplosione

Il giudice Massimo Tomassini

‘‘
LA DECISIONE

DEL GIUDICE

Due anni
al tecnico dell’Astec, uno
al suo capo e al presidente‘‘

C’è ANCHE

UN ASSOLTO

Il titolare
della ditta Installo
sollevato dalle accuse ‘‘

LE VITTIME

DELL’INCIDENTE

Aldo Flego
era morto nel crollo, la
sorella cinque mesi dopo ‘‘

DECISIVA

LA PERIZIA

Responsabilità
emerse con il lavoro
dei due consulenti

Il tema caldo delle aree di sosta
per i camper ha animato la se-
duta della Quarta commissione
consiliare presieduta da Miche-
le Babuder (Forza Italia). Nello
specifico è stata licenziata, con
discussione, la mozione presen-
tata dai consiglieri di Fratelli
d'Italia Salvatore Porro e Clau-
dio Giacomelli, con la quale si
impegna l'amministrazione a
individuare aree specifiche per
i mezzi in questione, come ac-
caduto in passato con «la zona
denominata Le Piane, all'inter-
sezione tra via Brigata Casale e
via Costalunga, dove sono stati
assegnati tutti i 190 posti».

«Non si tratta di iniziative di
repressione ma anzi di soste-
gno ai camperisti», ha spiegato
Porro nella disamina del docu-
mento, nel quale si fa riferimen-
to ai parcheggi non regolari dei
camper, che occupano gli stalli
riservati alle automobili in mol-
te zone della città, da via Cantù
a via San Marco, da piazzale De
Gasperi a Chiarbola, passando
per Valmaura e Viale Miramare.

Molte le segnalazioni giunte
in questo senso dai cittadini,
tanto che la Polizia locale ha ef-
fettuato di recente una serie di
controlli sul territorio (240 in to-
tale) con la notifica di 43 sanzio-

ni. «È una questione che si af-
fronta da anni, senza mai trova-
re una soluzione» - ha afferma-
to Marco Toncelli (Pd) -. Il pro-
blema è che non esiste un'area
attrezzata in città a disposizio-
ne dei camper dei turisti».

«In realtà un'area “ad hoc”
c'è ed è quella in via von Bruck,
dove gli stalli sono occupati an-
che d'inverno. È da quel model-
lo che dobbiamo ripartire», ha
evidenziato Alberto Polacco
(Fi), mentre il collega Babuder
si è soffermato sulle differenze
tra «aree destinate ai camper tu-
ristici e zone di semplice ricove-
ro per i mezzi». Concetti ripresi

da Paolo Menis (M5S), per il
quale «bisogna individuare
aree più appetibili ma già esi-
stenti, senza ulteriori interventi
di cementificazione» e da Giu-
seppe Ghersinich (Lega Nord),
secondo cui «vanno distinte le
aree a disposizione dei camper
da quelle riservate alle sole au-
tomobili, dove devono essere
ben evidenti i segnali di divie-
to».

Nei giorni scorsi la Polizia lo-
cale ha effettuato verifiche a
tappeto sui camper. Ne aveva
dato notizia il vicesindaco Pier-
paolo Roberti (Lega Nord), pre-
cisando che sono stati control-
lati 240 mezzi: sette i verbali per
mancata assicurazione, 25 quel-
li per mancata revisione perio-
dica, dieci per sosta vietata e
uno per uso irregolare della tar-
ga di prova.
 (p.pit.)Camper in sosta in via San Marco, sotto la Grande viabilità
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Meno freddo e più crisi
La pellicciaia si arrende
Dopo 30 anni giù la serranda alla Rotonda del Boschetto del negozio Terragnolo
Sul crollo delle vendite ha inciso anche la crescente presa delle battaglie animaliste

di Benedetta Moro

Prima Imperia, poi Manuela e
infine il signor Nessuno. A con-
tinuare la tradizione della pel-
licciaia in via Raffaello Sanzio
il prossimo anno un fantasma:
la pellicceria Imperia chiude.
Il vento freddo che soffiava da
Est, quella Bora scura che ob-
bligava il Comune a mettere in
giro per la città le corde per te-
nersi e non volare via, non c'è
più. E se a qualcuno dava fasti-
dio quel freddo pungente tipi-
co triestino, alle pelliccerie in-
vece faceva comodo perché si
vendevano visoni, zibellini e
cincillà. Soprattutto alle signo-
re che volevano rimanere av-
volte in un caldo unico e chic.
Le campagne animaliste e le
pellicce ecologiche, la crisi, ag-
giunta alle esose tasse che inci-
tano gli italiani a mollare la
presa, tutti questi motivi messi
assieme hanno spinto Manue-
la Terragnolo, 53 anni, titolare
della pellicceria Imperia, a
chiudere la bottega dopo trent'
anni di attività. Ma da quanto
dicono Manuela e Imperia Me-
nis, madre e figlia, in città la ge-
nerazione degli anni '50-'60 sa-
rà l'ultima a saper fare questo
mestiere, perché di nuove leve
disposte a cucire e maneggiare
pezzi di pelo non se ne trova-
no. «Siamo costrette a malin-
cuore a chiudere - spiega Ma-
nuela - a causa della recessio-
ne e delle spese ormai insoste-
nibili per una realtà piccola co-
me la nostra, complici anche
le temperature che da molti
anni non raggiungo più i livelli
dei gelidi inverni di un tempo,

dove l'odierno piumino non
sarebbe servito a molto».

Il nuovo business sono le ri-
parazioni. «Le ragazzine porta-
no le vecchie pellicce delle
nonne - racconta Manuela -
che sono rimaste per tanto
tempo negli armadi di qualche
soffitta con le foglie di alloro e
le palline di pepe nelle tasche
per scongiurare le termiti. È
con questo odore di storia anti-
ca, di affetto e naftalina che ar-
rivano giovani nipoti a cui con
mille euro riportiamo i capi in
una veste completamente di-
versa». Era un vero e proprio
status un tempo avere la pellic-
cia, soprattutto negli anni '50,
quando, sotto il Governo mili-
tare alleato, Imperia iniziò a
imparare a 15 anni la tecnica

dalla pellicceria da “Alberti” in
via San Lazzaro. Ha poi lavora-
to per negozi che oggi non ci
sono più, come “Zigliotto”, in
via Milano, e “Pinto”, in via Ro-
ma. Dapprima come garzona,
poi è diventata fattorina di ca-
pi finiti nelle case dei ricchi, gli
unici che potevano all'epoca
permettersi una pelliccia. «Era
la gente benestante che com-
prava queste cose - commenta
Imperia - oppure persone che
aspettavano a Natale la tredi-
cesima».

Con il boom economico il la-
boratorio riusciva a vendere
tra i venti e i trenta capi l'anno.
Perfino zibellini e cincillà per
pochissimi eletti, visoni invece
per i comuni mortali, sostituiti
da castorini e persiani per chi

voleva spendere ancora meno.
Imperia ha cucito di tutto. Dai
modelli stretti a “redingote” a
metà del secolo scorso, che se-
gnavano bene la vita, a quelli
degli anni '80, lunghi e larghi,
che ancora oggi le signore con-
servano nei propri armadi e
sfoggiano a teatro o sulla neve
in montagna. Agli inizi degli
anni '80 poi ha deciso di met-
tersi in proprio. Ed è qui che è
entrata in gioco la figlia che
racconta: «Mentre attendevo
un posto come segretaria
d'azienda, mia mamma mi dis-
se: “Intanto che aspetti” vieni
a darmi una mano a cucire,
che poi nella vita ti servirà an-
che quello”». Nessuna azienda
vide mai la faccia della giovane
commerciante che a 18 anni,
insieme alla madre, aprì un'at-
tività con sede in viale Raffaele
Sanzio. Per Manuela, che ha
preso le redini del negozio nel
2006, lasciando la mamma die-
tro le quinte solo per qualche
consiglio, è una decisione or-
mai ferma quella di non conti-
nuare. Si reinventerà qualcos'
altro, la creatività non le man-
ca. Basta pensare al tocco fan-
tasioso dei suoi disegni. I mo-
delli eleganti che hanno sfilato
sulle passerelle di Confartigia-
nato, organizzati dalla Camera
di commercio fino a qualche
anno fa, assieme a quelli di
tanti altri artigiani del territo-
rio locale e regionale, restano
immortalati nelle foto appese
nel negozio.

Ma ora alla Rotonda del Bo-
schetto anche un'altra serran-
da si abbassa.

©RIPRODUZIONERISERVATA

L’ipermercatoCoop cambia look
Alleanza 3.0 rinnova il punto vendita alle Torri. Investimento da 2,1 milioni di euro

Ha riaperto ieri, interamente rin-
novato, l’ipermercato di Coop
Alleanza 3.0 all’interno delle Tor-
ri d’Europa. Aperto nel 2003 dal-
le Coop operaie, l’ipermercato è
stato acquisito nell’estate 2015
insieme ad altri 11 punti vendita
da Coop Consumatori Nordest,
oggi parte di Coop Alleanza 3.0.

All’inaugurazione hanno pre-
so parte il sindaco Roberto Di
Piazza, che ha sottolineato l’im-
pegno di Coop Alleanza 3.0 nel
difendere il lavoro, e il presiden-
te di Legacoop Fvg Enzo Gaspa-
rutti, secondo cui «l’intervento
di Coop Alleanza 3.30 ha per-
messo di difendere in autentico

simbolo del territorio». Presente
anche Paolo Cattabiani, ammi-
nistratore delegato del colosso
cooperativo: «Trieste e il Fvg so-
no e resteranno centrali nello
sviluppo futuro delle nostre stra-
tegie commerciali». Con la ri-
strutturazione, costata 2,1 milio-
ni di euro, l'organico del punto
vendita si arricchisce di 4 perso-
ne salendo a 100 dipendenti.
L’ipermercato avrà 12 casse assi-
stite e 6 fai-da-te; tra le novità
anche accorgimenti di rispar-
mio energetico come la nuova il-
luminazione completamente a
led e l'installazione di reparti re-
frigerati chiusi.

Manuela Terragnolo nel laboratorio della Pellicceria Imperia

L’inaugurazione del nuovo ipermercato Coop Alleanza 3.0 alle Torri

Da sinistra in senso orario modelli in

vendita, un primo piano di Imperia

Menis e la vetrina della pellicceria

TRATTORIA GRGICTRATTORIA GRGIC

VIA IGO GRUDEN 44 - BASOVIZZA

Vi aspettiamoVi aspettiamo

www.paolobukavec.it

Panettoni, pandoro,

tronchetti natalizi, presniz,

putizze e altri dolcetti

per Festivitˆ Natalizie

TUTTO PRODUZIONE PROPRIA 

Vi auguriamo un Dolce Natale

Pescatori del
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Il rilievo di Vlahov, l’impegno di Litteri, il tavolo con Asuits e Arpa

Roberta Vlahov (Obiettivo comune)
osserva: «Manca un monitoraggio
dei dati prodotti dalle centraline
insistenti sul nostro territorio, cui i
residenti possano accedere».

L’assessore Laura Litteri annuncia
l’impegno «a implementare il sito
delle Geosegnalazioni inserendo
una voce su “rumori e odori
molesti” segnalati dai cittadini».

Litteri aggiunge: «Attiverò con
Azienda sanitaria (nella foto il
direttore generale Nicola Delli
Quadri, ndr) e Arpa un tavolo» per
migliorare il controllo sul territorio.

i dettagli

Muggia lancia il registro
che “monitora” la Ferriera
Approvazione bipartisan in Consiglio per il documento firmato Obiettivo comune
Si potranno segnalare i casi di imbrattamento da polveri o disagi da rumori forti

Una veduta della Ferriera di Servola

di Riccardo Tosques
◗ MUGGIA

«Finalmente Muggia ha preso
atto della “questione Ferriera”».
Canta vittoria Obiettivo comu-
ne per Muggia, la lista civica rap-
presentata dal capogruppo con-
siliare Roberta Vlahov. Una sua
mozione appoggiata da Roberta
Tarlao (Meio Muja), Emanuele
Romano (Movimento 5 Stelle),
Giulio Ferluga (Lega Nord) e Ni-
cola Delconte (Fratelli d’Italia),
e fatta propria poi da tutto il
Consiglio comunale muggesa-
no previo emendamento, ha da-
to il la alla possibilità per la citta-
dinanza di segnalare ufficial-
mente i problemi legati al mega-
impianto di Servola.

«Da tempo è in costante au-
mento il numero di segnalazio-
ni da parte dei cittadini di Mug-
gia in merito all’attività della
Ferriera, non soltanto per ciò
che riguarda le emissioni e l’im-
brattamento dalle polveri, ma
anche per i rumori molto forti
avvertiti soprattutto di notte nel-
le zone della nostra cittadina
più vicine al mare, fino alle altu-
re di Muggia Vecchia e Santa
Barbara», racconta il consigliere
Vlahov. La scorsa settimana la
centralina Arpa in zona porto
San Rocco ha registrato valori di
pm10 superiori alla soglia limite
di 50 mg/mc. Venerdì 9 lo sfora-
mento ha raggiunto i 56 mg/
mc, ma molto peggio è andata
sabato con 95 mg/mc e domeni-
ca con 92 mg/mc. L’ultimo dato
ufficiale risale a lunedì 12 quan-
do si è raggiunto i 61 mg/mc.
Vlahov preme fortemente su
questo tasto: «Manca un moni-
toraggio dei dati prodotti dalle
centraline insistenti sul nostro
territorio, cui i residenti possa-
no accedere, anche in tempo re-
ale e con open data, tramite il si-
to del Comune, luogo più adat-
to a rendere una fotografia della
situazione. Considerato che tut-
to ciò non comporta alcun
esborso per le casse comunali -
ha aggiunto Vlahov - ma al con-
trario è un importante segnale
di cura e interesse per la condi-
zione di salute dei cittadini ho
presentato una mozione condi-
visa».

La richiesta iniziale di istitui-
re un registro apposito per le se-
gnalazioni delle emissioni e dei
rumori, e la pubblicazione del
monitoraggio dei dati sugli in-
quinanti della Ferriera sul sito
del Comune, è stata accettata
ma con un emendamento da

parte della maggioranza di cen-
trosinistra. «Abbiamo deciso as-
sieme di utilizzare il registro di
Geosegnalazioni, dopo una
campagna informativa alla po-
polazione. Un piccolo tassello,

che ha finalmente portato la
questione della Ferriera a Mug-
gia. E con la condivisione di tut-
ti», spiega Vlahov.

L’assessore all’Ambiente del
Comune di Muggia Laura Litteri

racconta i prossimi passi: «Ci
siamo impegnati a implementa-
re il sito delle Geosegnalazioni
inserendo una specifica voce su
“rumori e odori molesti” segna-
lati dai cittadini. Ritengo altresì

che i cittadini debbano essere
correttamente informati con da-
ti che siano comprensibili, re-
port emessi con regolarità, ade-
guatamente commentati e spie-
gati ed altrettanto adeguata-
mente resi pubblici, uniti a co-
municazioni tempestive in caso
di eventi eccezionali». Da qui
l’impegno in prima persona di
Litteri: «Attiverò con le strutture
competenti, in questo caso
Azienda sanitaria e Arpa, un ta-
volo di confronto per stilare un
protocollo che intensifichi e ren-
da più efficiente il controllo sul
territorio del nostro Comune,
sia strumentale, incrementan-
do il numero delle centraline di
rilevamento della qualità
dell’aria, sia includendo un
campione di cittadini di Muggia
per i controlli biologici, come
già fatto in alcuni rioni del co-
mune di Trieste, ai fini di un mo-
nitoraggio della salute dei citta-
dini».
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◗ TRIESTE

Il sindaco di Trieste Roberto Di-
piazza ha reso noto ieri che il
Comune, al termine di una riu-
nione con Regione, Arpa, Asui-
ts e Provincia, ha rigettato il do-
cumento presentato da Side-
rurgica Triestina perché riguar-
do alla Ferriera, secondo il sin-
daco «non vengono rispettati
gli impegni sulla copertura dei
parchi prevista nell’Accordo di
programma». Il Comune in
una lettera inviata alla Regione
rileva che l’azienda «a fronte di
una dichiarata problematica
tecnica che pregiudica l’attua-
zione della copertura», ha pro-
posto in alternativa una «modi-
fica delle attuali modalità di ge-
stione dei dispositivi di irrora-
zione e della filmatura dei cu-
muli». Per Dipiazza però in
questo modo non si è ottempe-
rato all’Aia che prescrive «pavi-
mentazione, confinamento e
copertura delle aree di messa a
parco». «Stiamo percorrendo la
strada giusta per tutelare la sa-
lute dei cittadini e ho riscontra-
to - conclude Dipiazza - che Ar-
pa e Azienda sanitaria stanno
convergendo su questa nostra
posizione».

Più o meno il contrario di
quanto sostenuto dal cavalier
Giovanni Arvedi intervenuto ie-
ri nello stabilimento di Servola
all’incontro natalizio con i di-
pendenti. «I risultati raggiunti
nel rispetto dei limiti ambienta-
li e nella gestione degli impian-
ti - ha rilevato Arvedi - testimo-
niano la serietà del nostro im-
pegno: stiamo rispettando le re-
gole e gli accordi con le istitu-
zioni che tutti dovrebbero tene-
re in massimo rilievo perché si-
gnificano rispetto del lavoro,
dell’ambiente e della sicurezza
di tutti». Augurandosi che si
possa lavorare «in un clima me-
no pregiudiziale», Arvedi ha an-
che sottolineato che «rispetto
allo scorso anno qui ci sono più
di 120 nuovi volti e altri ancora
ne arriveranno».  (s.m.)

il braccio di ferro

Dipiazza accusa:
«Aia violata»
Arvedi ribatte:
«Tutto in regola»
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ci trovate a Roiano in Via Barbariga, 12
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di Giulia Basso

Neutralità e commercio sono
due temi che a partire dal XVIII
secolo, il primo secolo “globale”
per aumento del traffico di mer-
ci mondiale, iniziarono a viag-
giare a braccetto. Fu da allora,
l’epoca in cui in Europa il com-
mercio iniziò ad essere conside-
rato uno strumento per la co-
struzione della potenza dello
Stato, che la questione della
neutralità iniziò ad assumere ri-
levanza per terra e per mare. In
un panorama in cui le guerre
erano all’ordine del giorno e
coinvolgevano una molteplicità
di attori, servivano strategie che
limitassero territorialmente il
conflitto e riconoscessero il di-
ritto alla neutralità per alcuni at-
tori. Un diritto che, in particola-
re negli anni ’70-’80 del Sette-
cento, fece la fortuna, tra gli al-
tri, di Trieste, porto franco
dell’Impero Asburgico.

Al tema “Neutralità e com-
mercio nell’età moderna e con-
temporanea” è
dedicato il con-
vegno iniziato
ieri e che prose-
gue nella matti-
nata di oggi
all’Università
di Trieste, nella
Sala Caccia-
guerrra, in Piaz-
zale Europa. Il
convegno si
propone di
esplorare, attra-
verso una serie
di interventi di

storici e storici dell’economia,
che saranno poi integrati in fase
di stesura degli atti da alcuni
giuristi, la definizione della neu-
tralità nei suoi legami con la di-
mensione dei traffici internazio-

nali, in diversi momenti storici.
Perché se nel XVIII secolo si regi-
stra un aumento esponenziale
dei commerci internazionali,
così le questioni della neutralità
assumono nuova centralità nel

Novecento, sia negli anni com-
presi tra le due guerre mondiali,
sia con l'avvio dei processi di
globalizzazione.

«Basti pensare al recente caso
delle sanzioni alla Russia per il

suo intervento in Ucraina: guer-
re e commerci continuano ad
essere strettamente legati e il te-
ma della neutralità ad essere di
rilievo», dice il professor Danie-
le Andreozzi, che insieme alla ri-
cercatrice Giulia Caccamo cura
il convegno. Finanziato dal Fon-
do di ricerca di ateneo 2014 dell'
Università di Trieste, il conve-
gno è frutto della collaborazio-
ne tra studiosi del dipartimento
di Scienze politiche e sociali e il
Progetto di Ricerca di Interesse
Nazionale “Alla ricerca del ’ne-
goziante patriota’. Mercantili-
smi, moralità economiche e
mercanti dell'Europa mediterra-
nea” (secoli XVII-XIX), diretto
da Biagio Salvemini.

E proprio la figura del
“negoziante patriota”, insieme
a quella del corsaro, è stata tra i
protagonisti dell’intervento del-
lo stesso Andreozzi, dal titolo
“Strategie neutrali. Stati, com-
merci e neutralità tra Mediterra-
neo e Oceani (XVIII secolo).
«All’epoca il ruolo del mercante
assunse sempre maggiore im-

portanza: divenne patriota per-
ché tramite il commercio pote-
va contribuire all’arricchimen-
to dello stato e quindi alla felici-
tà e al benessere del suddito»,
spiega Andreozzi. «Simultanea-
mente i giuristi andavano ad ela-
borare leggi su neutralità e poli-
tiche mercantili che vennero
utilizzate in ogni modo per
sfruttare l’aumento dei traffici
commerciali. Verso gli anni
70-80 del Settecento le guerre
nelle colonie americane cam-
biarono le rotte dei traffici ocea-
niche e mediterranee e ciò fece
la fortuna del porto di Trieste, le
cui navi portavano la bandiera
neutrale dell’Impero».

Ma la neutralità non era utiliz-
zata solo dagli stati neutrali. At-
torno al vessil-
lo della neu-
tralità si gioca-
rono molte fal-
sificazioni:
molti carichi
appartenenti
a stati in guer-
ra si coprivano con bandiera
neutrale e documenti di viaggio
falsi. D’altro canto, gli stati non
neutrali iniziarono ad attribuire
le “patenti da corsa”, che con-
sentivano alle navi previo paga-
mento e sotto determinate rego-
le, di assalire navi mercantili ne-
miche. Il “corsaro”, da non con-
fondere con il pirata, era dun-
que una persona al servizio di
un governo, cui cedeva parte de-
gli utili.

Tra gli interventi di oggi al
convegno, con inizio alle 9.30,
segnaliamo quello del professor
Flavio dos Santos Oliveira, della
Federal University of Espirito
Santo (Vitória, Brasile), sui
“vantaggi del commercio inter-
nazionale secondo David Hu-
me e Friedrich List”.

Accordo con Azienda sanitaria e Ater per migliorare la salute e la qualità della vita

‘‘
un grande

poTERE

Aveva fede
nell’ideologia e si prese
tanti incarichi di cui non
riuscì a capire le
conseguenze. L’esempio
è il campo di Goli Otok

DIPARTIMENTO DI INGEGNERIA E ARCHITETTURA

Il giornalista e studioso Luca Susic

Coniugare didattica, ricerca e
azioni partecipate concretamente
rivolte a promuovere la salute e la
qualità della vita delle persone e
delle comunità: sono questi gli
obiettivi che hanno spinto diversi
soggetti attivi sul territorio a
stipulare un accordo di
collaborazione.
L'accordo vede riuniti il
dipartimento di Ingegneria e
Architettura dell'Università di
Trieste, l'Azienda Sanitaria
Universitaria integrata di

Trieste-Auits, l'Azienda
Territoriale per l'Edilizia
Residenziale di Trieste-Ater e
l'Associazione di promozione
sociale Kallipolis, nel comune
intento di sviluppare attività
progettuali tese a promuovere un
miglioramento delle condizioni
abitative della popolazione
triestina, sotto i profili
urbanistico, sociale, ambientale
ed economico, con particolare
riguardo agli ambiti a più elevata
densità di edilizia residenziale

pubblica, già oggetto del
programma "Habitat-Microaree,
Salute e Sviluppo della comunità"
(nella foto, un incontro alla
Microarea di Gretta). Ambiti che
da anni costituiscono campo di
studio e di ricerca da parte di un
gruppo di docenti dell'area
urbanistica dell'ateneo triestino.
L’accordo rappresenta un passo
importante verso la definizione di
un laboratorio stabile di
collaborazione tra istituzioni e
soggetti del terzo settore.

Frutto di una ricerca molto ap-
profondita è uscito da poco il li-
bro "Aleksandar Rankovi„ e la
Jugoslavia Socialista: dalla
Guerra di Liberazione al Ple-
num di Brioni" (Aracne editri-
ce, pagg. 188, €14). Triestino, ex
studente della facoltà di Scienze
internazionali e diplomatiche a
Gorizia, giornalista per Panora-
ma, AnalisiDifesa e Limes, l'au-
tore, Luca Susic, ha cercato di
portare a galla in questo testo,
che prima ancora fu la tesi di
laurea, tutte le sfaccettature di
colui che fu uno dei principali
collaboratori di Tito, ma che in
un battibaleno perse il potere

politico.
Perché questa tesi?
«Ho avuto la possibilità di co-

noscere la famiglia di Rankovi„,
facendomi così raccontare la
sua figura politica e l'uomo che
vi stava dietro. In più ho ascolta-
to i racconti di mio nonno che
l'aveva conosciuto bene».

Cosa l'ha colpita di più?
«Dal punto di vista pretta-

mente storiografico il fatto che
fosse ricordato come una men-
te oscura, spietata, ma che in
poco tempo fu defenestrato,
senza alcuna reazione da parte
sua. Questo ha spinto a chieder-
mi se Rankovi„ fosse stato vera-

mente così».
Come è stato rappresentato

finora?
«Visto che fu il vicepresidente

di una dittatura e successiva-
mente venne escluso dalla vita
politica, su di lui è stata impres-
sa una "damnatio memoriae",
non si poteva che parlarne ma-
le. Fino agli anni '90 era ovvia-
mente un argomento delicato.
Un capo dei servizi segreti serbi
nel 2014 ha pubblicato l'analisi
dei dati e dei fondi d'archivio
per smentire la tesi secondo cui
Rankovic avesse organizzato un
colpo di Stato, accusa che lo fe-
ce morire politicamente. È stato

dunque possibile rianalizzare il
suo operato e le ragioni che
l'hanno portato nel dimentica-
toio».

Cosa gli accadde?
«Dal 1941, dall'inizio della

guerra, è stato l'uomo che ha fat-
to sempre il lavoro sporco per

Tito, aveva una fede nell'ideolo-
gia di partito, accettando tutte
le richieste.Così si attirò tutte le
ire e secondariamente si prese
talmente tanti incarichi, che
non riuscì a capirne poi tutte le
conseguenze. Esempio emble-
matico è il campo di Goli Otok.

Quando un suo conoscente gli
riferì che vi accadevano cose in-
dicibili, Rankovic diede i nume-
ri. Tra gli anni '50 e '60 si attirò le
antipatie di tante persone e poi
di chi era favorevole all'Autoge-
stione e quindi a una maggior
autonomia delle Repubbliche ri-
spetto allo Stato centrale. Que-
sto malumore unito ai contrasti
con Tito e a quelli con Kardelj, il
terzo braccio di Tito, gettarono
le basi per la sua rimozione».

Benedetta Moro

il libro di luca susic

Rankovi„, il braccio sporcodiTito
vicedittatorecadutonell’oblio

Lunedì alle 17.15, nell’aula 1A di piazzale Europa, Gianfranco Baldini presenterà il suo libro
“La Gran Bretagna dopo la Brexit”. Partecipa la professoressa Anna Bosco. La Brexit ha
scoperchiato un vaso di Pandora, mettendo a nudo diverse tensioni nella democrazia
britannica, e portando Theresa May a succedere a David Cameron a Downing Street. Il
volume di Baldini analizza l’esito e le implicazioni del referendum del giugno 2016 partendo
da un focus approfondito sulle elezioni politiche britanniche del 2015. Quale significato
hanno avuto la sconfitta laburista e il cambio di leadership da Ed Miliband a Jeremy Corbyn,
oltre agli exploit dei nazionalisti scozzesi e dello UK Independence party per un sistema
politico sempre più frammentato? In quale contesto si è svolto il negoziato di Cameron con
l’Europa – che ha spaccato in due i conservatori – per arrivare al referendum? Come hanno
reagito gli elettori fra timori di marginalizzazione e aspirazioni di recupero di sovranità?
Quali scenari si prospettano ora per il paese verso l’Ue e sullo scacchiere internazionale? A
questi ed altri interrogativi rispondono nel libro alcuni autorevoli scienziati politici italiani
e britannici. Baldini è professore associato di Scienza politica all’Università di Bologna.

Quando la fortuna di Trieste
passavaper il porto franco
Si conclude oggi in piazzale Europa il convegno curato da Daniele Andreozzi
con la partecipazione e gli interventi di vari storici, economisti e giuristi

‘‘
LE SANZIONI

ALLA RUSSIA

Anche il
recente caso dimostra la
centralità del tema

Gran Bretagna dopo Brexit, lunedì incontro sul libro

Il professor Andreozzi (secondo da sinistra) e i protagonisti del convegno

‘‘
PRIMO SECOLO

“GLOBALE”

Fu allora che il
commercio divenne
strumento di potenza

L’intervista

Nel ’700 i traffici fecero la fortuna del porto di Trieste
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